
-A-\ » X» / *„ w 

Sabato 22 marzo 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

Falliscono le vecchie ricette contro l'inflazione 

Chi vincerà la corsa monetaria 
L'illusione delle forze dominanti e della DC di controllare la situazione con semplici aggiusta
menti - L'arena del mercato e quella dello Stato - Il caso italiano in alcuni studi recenti 

Da un decennio almeno l'infla
zione è il « mal sottile » del capi
talismo contemporaneo. Di volta 
in volta, i governi la dichiarano 
« nemico pubblico numero 1 » (ul
timo è venuto anche Jimmy Car
ter) , ma nessuno sa quale sia il 
modo di sconfiggerla. Gli econo
misti si dilaniano tra monetari
sti (la colpa è l'eccessiva offerta 
di moneta) e Keynesiani (tutto 
nasce dalla spìnta dei costi sui pro
fitti) nel tentativo di scoprire la 
« causa prima », mentre i vari con
siglieri del Principe suggeriscono 
ricette e formulette sempre più 
inefficaci. E' la teoria economica 
a far cilecca, o non è profondamen
te cambiato il modo d'essere del 
capitalismo, per cui le dottrine 
prevalenti non hanno categorie a 
sufficienza per interpretarlo? 

Michele Salvati, ha cercato di 
rispondere nel suo ultimo libro 
(«All'origine dell'inflazione ita
liana », UP II Mulino, pagg. 165, 
L. 3000) partendo da un punto di 
osservazione particolare (il « caso 
italiano»), ma guardandolo con 
lenti tutt'altro che limitate. Anzi, 
egli rinuncia a ricostruire gli av
venimenti di questi anni da spe
cialista e cerca il tessuto connet
tivo tra economia, sociologia, po
litica. Il suo punto d'approdo è 
che l'inflazione rappresenta la ma
nifestazione esterna di profondi 
scontri sociali e politici, esplosi dal 
momento in cui é venuto meno il 
consenso. La lotta si svolge su 
due piani: sull'arena del mercato, 
dove prevale l'antagonismo fra 
operai e capitale; e su quella del
lo stato, da*e opera un complesso 
meccanismo di scambio tra sog
getti sociali, forze politiche, isti
tuzioni. 

La « frattura originaria » non è 
un atto accidentale. Essa avviene 
proprio nel cuore del sistema. 
Riprendendo categorie di O'Con-
nor, Salvati scrive che « in ogni 
economia capitalistica con forme 
di governo democratiche lo stato 
deve bilanciare due obiettivi ge
nerali: consenso politico e socia
le da una parte e crescita econo
mica dall'altra ». Il rapporto tra 

essi è il più delle volte conflittua
le, per cui occorre predisporre gli 
opportuni adattamenti al cambia
mento. Dietro l'attuale crisi (e in
flazione), c'è proprio t l'incapacità 
del sistema politico italiano di 
soddisfare questo obiettivo ». Le 
politiche del centro-sinistra, il fal
limento della prima ipotesi di pro
grammazione, la reazione pura
mente restrittiva alla prima cadu
ta della congiuntura dopo il mi
racolo economico, hanno indebo
lito la capacità di risposta all'au
tunno caldo e, anzi, ne sono stati 
la premessa. 

Non è vero che la ripresa delle 
lotte operaie sia stata una fiam
mata improvvisa e spontanea, né, 
tanto meno, che il sindacato abbia 
puramente cavalcato la tigre. Si 
è trattato, invece, del momento 
culminante di un lento processo, 
preparato anche dal sindacato — 
sia pure con alti e bassi — che al
la fine ha fatto emergere nel pro
letariato industriale (giovane, de
qualificato e meridionale) una 
* nuova identità collettiva ». 

Le lotte sociali 
degli anni '60 

Non è un fatto solo italiano. Al
la fine degli anni 60 in tutta Eu
ropa si svolge un ciclo del tutto 
nuovo di lotte sociali che ovunque 
sono la manifestazione di una ca
duta di fiducia nelle magnifiche 
sorti del sistema. In altri paesi, 
tuttavia, l'adattamento riesce me
glio. E' il caso della Francia gaul-
lista dopo il maggio '68. La sua 
risposta, tuttavia, fu favorita dalla 
sconfitta politica del movimento, 
mentre da noi, pur con i contrac
colpi di destra del '72, l'onda lun
ga del '68-'69 è proseguita e ha 
prodotto lo spostamento a sinistra 
del biennio '74-'76. Ciò ha impedito 
un riassestamento conservatore, 
mentre nello stesso tempo la bor
ghesia italiana non ha avuto il co
raggio di imboccare la strada di 
una « uscita riformista » dalla cri
si dei vecchi equilibri. 

Uno dei fenomeni più caratteri

stici sull'arena del mercato è pro
prio l'incapacità della Confindu-
stria di accettare un sindacato che 
veniva assumendo un ruolo più 
ampio, politicamente nuovo nella 
società. Pur con qualche breve pa
rentesi, questa ostilità rimane una 
delle cause dell'irrigidirsi dello 
scontro sociale e della asprezza 
delle lotte ad ogni rinnovo dei con
ti-atti. Governo e imprenditori, 
d'altra parte, non hanno saputo 
nemmeno cogliere l'occasione che 
la svolta dell'EUR offriva. La pre-
giudiziale anticomunista da un la
to e quella antisindacale dall'altro 
sono state, così, le due compo 
nenti della instabilità italiana. 

Alla pressione operaia si sono 
offerte prevalentemente « COIICM-
sioni monetarie senza riforme ». 
L'arena dello stato è caratterizzata 
da domande crescenti di gruppi e 
ceti sociali alle quali si fa fronte 
con mere erogazioni finanziarie. 
E' il sistema di governo della De
mocrazia cristiana. Per un ven
tennio ha funzionato, a suo modo, 
creando un notevole e pericoloso 
potenziale esplosivo. Negli anni 70 
con il crescere dei bisogni e l'esau
rirsi delle risorse prima a dispo
sizione, è diventato una delle prin
cipali fonti di crisi. D'accordo, non 
c'è nessuna relazione automatica 
tra deficit pubblico e inflazione. 
Tuttavia, la struttura del bilancio 
dello stato e il suo uso hanno una 
potente carica inflazionistica. In 
Italia più che altrove. E' il caso 
del sistema finanziario: « un getti
to basato sulle imposte indirette e 
sui contributi — scrive Salvati — 
non può essere aumentato senza 
provocare una spinta sui prezzi ». 
Ma ciò vale anche per una spesa 
tutta assistenziale, fondata sui tra
sferimenti di reddito alle famiglie 
e alle imprese, anziché sugli inve
stimenti. Filippo Cavazzuti in un 
recente saggio ha dimostrato « il 
costo in termini di mancata 
espansione » che deriva da que
sta composizione delle entrate e 
delle uscite statali. Il paradosso ita
liano è che un bilancio in pareg
gio eserciterebbe una funzione ne
gativa sul reddito; perché il suo 

impatto sia « neutrale » occorre 
un forte deficit. Naturalmente, ciò 
crea un continuo circolo vizioso. 

La politica monetaria, d'altra 
parte, ha avuto anch'essa nel de
cennio 70 una forte carica infla
zionistica, giocando più volte la 
carta della svalutazione. La ripre
sa drogata del "73 — scrive Sal
vati — favorì i profitti delle im
prese, ma non l'economia italiana 
che si trovò in una fase espansiva 
e inflazionistica proprio quando 
l'OPEC quadruplicava il prezzo del 
petrolio. Un « errore » lo defini
sce l'autore sia pure tra virgolette, 
da accoppiarsi all'altro « errore » 
che nel '76 condusse alla rovinosa 
caduta della lira. 

Crescita economica e 
«partito della crisi» 
L'interpretazione di questi fatti 

è ancora fonte di polemiche. Tut
tavia anche gli studi contenuti nel
la recente antologia curata da 
Giangiacomo Nardozn («I diffi
cili anni 70 », ETAS, pagg. 412, 
L. 12.000) mettono in evidenza che 
l'uso della svalutazione ha salva
guardato i profitti e la competiti
vità dell'industria italiana, ma non 
è riuscita ad assicurare il rilancio 
dell'accumulazione (vedi in parti
colare i saggi di Graziani e Meloni. 
Valli e Ferri) . Anzi, si è finito per 
alimentare la spirale perversa, im
portando dall'estero altra inflazio
ne. Quel che è certo — scrive Nar-
dozzi nella sua introduzione — è 
che dal '76 la svalutazione progres
siva si è risolta nel mantenimento 
di un elevato tasso di inflazione 
senza corrispettivi in termini di 
crescita economica. 

Tutto ciò è la conseguenza di una 
illusione delle forze dominanti: di 
poter rispondere ad una realtà in 
profondo mutamento con manovre 
di aggiustamento ali interno del 
vecchio sistema. E', appunto, la 
strada scelta dalla DC. Ma proprio 
per questo è destinata a restare il 
« partito della crisi ». 

Stefano Cingolati! 

Tutto programmato al mil
limetro, al minuto secondo: 
ore e minuti di volo, giorni 
di permanenza, albergo, soldi 
da spendere... Ma: taci Tre. 
cinque, dieci persone decido
no per una ragione qualsiasi 
di bloccare un servizio essen
ziale al funzionamento della 
perfetta macchina dell'aero
porto e sfuma il bel progetto 
di rapida felicità. Oggi (per 
rovesciare il titolo di un ro
manzo di William Faulkner o. 
per meglio dire, della sua 
traduzione italiana), non si 
vola. E domani? Chi può dir
lo? Ma c'è di peggio, di più 
graffiante, si sa. nella map
pa degli imprevisti quotidia
ni che (quasi diabolici intop
pi, ottusi segni del male) pos
sono da un momento all'altro 
paralizzare o sconvolgere il 
sistema entro cui si racchiu
de la nostra esistenza: pas
seggi per la strada col tuo 
bambino ed ecco esplode una 
bomba: devi precipitarti in 
auto in un certo posto lonta
no e ti sei dimenticato che 
oggi le pompe della benzina 
sono all'asciutto come il Mar 
Rosso al passaggio di Mosé; 
da mesi arzigogoli un rocam
bolesco incontro sentimentale 
e il treno arriva a destina
zione con centottanta minuti 
di ritardo... Uno sciopero? No: 
tutto « normale ». 

L'imprevedibile aggredisce il 
sistema proprio nella sua am
bizione più luciferina: la ful
minea efficienza, la pretesa 
assenza di scomodità. Ma a 
volte (mi scuso della meta
fora minimale) l'asettica « in
fallibilità » dell' accendino 
piezoelettrico dalla fiamma 
che sfida il vento non potreb
be far rimpiangere il mac
chinoso e puteolente strofinìo 
degli antichi zolfanelli? Se
condo alcuni era esso stesso 
parte di quel e gioco » che è 
accendersi una sigaretta o la 
pipa: era parte di una cul
tura dominata (per necessità 
di cose) da una lentezza che 
gli uomini non percepivano co
me tale, bensì come normale 
durare (e consumarsi) della 
vita. Nei vent'anni e più che 
visse a Milano, il Petrarca 
andava anche lui in villeggia
tura. Si metteva (diciamo co
si) in viaggio alla volta del
la Certosa di Garegnano, do
ve c'è adesso lo svincolo del
le autostrade nord. E come? 
Ma penso a piedi, sia pure 
sotto il sole di luglio. 

Avventure moderne 

Perché oggi 
ci 

sen tiamo 
più indifesi 

Gli eventi imprevedibili 
che bloccano la nostra vita quotidiana 

Dall'accendino all'aeroporto 
Se la gettoniera si guasta 

Che cos'è l'efficienza 

Siamo (dicono) un popolo 
die ha molta pazienza, virtù 
che non ritengo peraltro no
stra esclusiva. Ma è lecito e 
ragionevole pensare che ognu
no di noi, per una sorta di 
condizionamento biologico ne
gativo, si trovi preparato sem
pre meno a fronteggiare il di
sagio dell'imponderabile sem
pre in agguato, del « meno 
uno » improvviso che fa crol
lare il meraviglioso castello 
matematico. Pensiamo all'im
bottigliamento automobilistico 
nella metropoli senza mezzi 
pubblici o (in una giornata 
di diluvio; con i semafori ful
minati da migliaia di corti cir
cuiti: nella sua scatola di 
latta l'automobilista è un nau
frago, un profugo, un segre
gato: abita una dimensione 
di sconfortante irraggiungibi
lità; si domanda quale mai 
errore abbia intrappolato lui 
(e milioni di suoi simili) in 
quell'immobile gorgo di clac
son. 

Un qualche errore c'è sta
to, non v'è dubbio: per que
sto a altro. Davanti ai fatti 
che scandiscono i nostri gior
ni. dai più tragici ai più mar
ginali e tuttavia non tra
scurabili, non mi sembra su
perfluo mettere a fuoco alme
no una constatazione: cioè che 

tutta l'epoca moderna (quella, 
per intenderci, che si è an
data svolgendo all'insegna del 
«progresso») ha puntato in
discriminatamente verso obiet
tivi di crescente comodità, in
tesa soprattutto come lotta 
contro il tempo, ossia contro 
la lentezza imposta in prece
denza per una quantità di ope
razioni della vita individuale 
e collettiva da limitazioni di 
carattere tecnico e/o economi
co. Però (ed è questa una se
conda constatazione) quanto 
più il « progresso » ha con
tribuito a spostare, allargan
doli, quei limiti, tanto più 
l'intero sistema ha progredi
to anche in vulnerabilità. Cer
chiamo un paragone che possa 
rendere, in qualche modo raf
forzandola ed evidenziandola, 
l'idea: la macchina lanciata 
in autostrada quanto più ac
celera tanto più perde in sta
bilità: è una semplice leg
ge della fisica, ma forse non 
si è mai riflettuto abbastan
za che il significato di certe 
leggi (apparentemente soltan
to scientifiche) può essere cor
rettamente proiettato anche in 
termini politici, in termini 
(cioè) di filosofia della vita. 

Nessun impedimento acci
dentale (tranne ovviamente 
una malattia o l'improvviso 
arrivo di un ospite importante 

Le idee di una rivista francese 

Cavalieri 
di un'Italia 
inesistente 

Fino a ieri non lo .«ape\amo: costume. rappnrii sociali. 
lincti<!£ZÌo. intenzionalità politiche, tulio in Italia e « pro
fondamente cambiato ». Ce lo ri \e la un gruppo di intellet
tuali franresì. aderenti al co l l e t tho editoriale « Clianjte » 
i'i un numero speciale della loro ri\i-ta dedicato al noMro 
pae;e. I temi trattati \ anno dal terrorismo, alle lotte so
ciali e politiche, alla a repressione del di«*ensn intellet-
tiiale ». Esperii rome sono, i nostri non hanno «iranclic 
b i -ocno. per capire, di strumenti analitici. Sarà sufficiente 
cocliere « l'ironiqup parole Hn poèlr ». 

L'immagine dell'Italia che ne risulta è profondamente 
distorta. Si parte dai te-ti di alcuni autori di r i l i e \o — 
come Gadda. Zan/o l lo . Edoardo Sanguinei! — e sì corre 
rapidamente a i r o n i , <r rorlocircuilamVi ». per eo«ì dire. 
su "Vanni BnlcMrini e una a lettera dal carrere » di Toni 
Necri. E", diremo. la comenz inne che fa Ic\a sulla <r tra-
«crcisione »: l'esigenza di dare \ o c e ad una .«orla dì a sa-
mizdat italiano -a. capace di ricostruire la fisionomia cul
turale della a nuo \a Italia » (calpestata, è inutile dirlo, 
ilai comunist i ) . Oh. Francia, terra d"a«ilo! Come hai po
tuto. «i domanda Jean Pierre Fave, restituire a quei bor-
lioni persone come Franco Piperno. «r uno di quelli che 
hanno tentato di saNare. Panno pa*=aMo. la \ i la di \ l d o 
Moro n? 

K' inutile procedere nel commento, perché *i intuisce 
quale \ o l l o dell'Italia «profondamente cambiata» ì nostri 
intelleiitinli hanno in mente di disegnare. C'è molto « amo
re della parola ». "Misto della provocazione, nel contesto 
di un irritante « dheri issement » «cambialo per effrll ivo 
impenno intellelluale. Onesto, e non altro, produce la cul
tura di quella <t cauche » franrese finita a ridosso della 
« rivoluzione conservatrice ». ben più agguerrita, dei « nnu-
ve.mx philosophe* ». 

Naturalmente in questo rioro non «ì comprende dav
vero più nulla, né delle a co«e d'Italia ». né di quelle di 
Francia. F. ci sj riduce, per accreditare la merce. a?li espe
dienti più meschini: come qiiell* \ l d o Tagliaferri che . «em-
pre su n Chance ». fa sapere ai lettori francesi che il com
p a i n o FdoarHo >an=nineti « *i cnarda bene dal burocratiz
zarsi. iscrivendosi al PCI ». F. -i * dimentica » di dire che 
Io stesso 5ap:;iincti r .leinitato al Parlamento nelle file del 
Partito comuni-la italiano. 

du. t. 

Vicende drammatiche e umilianti di un turismo di tipo particolare 

Quello che resta sono gli ordini di scnizìo 

ORESTE DEL BUONO 
SE MI INNAMORASSI 
D I T E ^ 

ROMANZO 

Amori 
non sbocciati, adulteri 
non consumati , 
editori cauti , 
scrittori stanchi, 
intellettuali arrabbiati , 
giudizi cattivi, segretarie inviperite, ripicchc avvelenate, 
case editrici malate, concentrazioni ingorde... 
Un romanzo editoriale che è un romanzo dell'esistenza. 

I onganesi&C m 

DI RITORNO DALL'INDIA — 
La prima zaffata di droga la 
colgo dopo due ore di viaggio, 
sull'aereo che ci porta in In
dia. Non vi faccio gran caso: 
mi tornerà repentina in men
te quando, tredici giorni dopo, 
atterrando di nuovo a Roma, 
vedrò portar via, in ambulan
za, una giovane donna che, 
per gran parte del volo, è 
stata seduta poche file avan
ti a me. nel grosso e acco
gliente Jumbo. Ha ecceduto 
un po', sta male. I parenti 
che l'attendono vengono av
vertiti via radio. 

La droga e l'India. Gli ita
liani, la droga e l'India. La 
« colonia » vagante e provvi
soria dei nostri connazionali 
— turisti di tipo particolare 
nel subcontinente asiatico — 
è la più numerosa delle eu
ropee: supera le diecimila 
persone; diecimila « hippies » 
— come vengono chiamati, 
con termine di comodo che 
appare oggi superato -~ rag
gruppati in poche zone, so
prattutto sulle spiagge di Goa 
o a Poona. 

« La spiritualità, l'ascesi, 
Brahma, Visnù. Shiva — ci 
dice un consigliere dell'amba
sciata italiana, che per otto 
mesi si è dovuto occupare 
quasi esclusivamente dei pro
blemi posti da questi giova
ni — non c'entrano. Basta 
andare a seguire qualcuno dei 
seminari su questi temi che 
si svolgono qui: di ragazzi 
italiani non c'è nemmeno l'om
bra ». Uno dei pochi « san
toni » che ancora li incanta
no parla loro da una sedia 
manageriale davanti ad un 
complicato gioco di televisori. 

Sull'onda di un generico im
pulso di ricerca gli « hippies » 
italiani approdano perciò in 
India con un po' di denaro, a 
volte anche muniti de] bigliet
to di ritorno. Ma spesso ba- j 
sta una settimana, e si sono | 
fatti rubare tutto o quasi: sol- j 
di. biglietti e spesso il passa- ; 
porlo. Soprarrivono cedendo 
qualche oggetto, una maglia, 
una radio, lina macchina foto
grafica. In India si può tire-
re con poco. Ma nutrirsi con 
quanto viene cotto e venduto 
agli angoli delle strade può 
essere pittoresco, certo è as
solutamente malsano. Intossi
cazioni, amebe, dissenteria. 
epatite virale sono all'ordine 
del giorno. Qualcuno ricorre 
subito, o quasi, alla famiqlia 
e da casa arrivano i biglietti 
d'aereo: altri invece entrano 
in giri pericolosi, veri e pro
pri rari-et che pullulano in 
India. Ce ne sono diversi: 
due italiani: uno che agisce a 
Goa. un altro preralentemen
te di sardi: e un terzo italo-
francese. ri sono stati anche 
atti di vandalismo nei riTlaaai. 
Cap'ta che i ragazzi « le ra-

L'attrazione della droga 
Giovani spesso preda di ricattatori 

e ladri - I casi di morte e gli 
« scomparsi » - I rimpatri 

a spese del consolato 

Cosa cercano i IO mila 
«italiani d'India»? 

gazze, rimasti senza denaro, 
vengono utilizzati come mano
valanza criminale: il ricatto 
per una dose di hashish o di 
morfina è facile. Cosi spaccia
no droga, a loro volta, o ven
gono utilizzati per tentar di 
cambiare trarel-cheques ruba
ti. E* il caso di Anna, arre
stata mentre portava in ban
ca lravél<heques di prove
nienza furtiva. Indosso le J 
hanno trovato un chUo e mez- i 
zo di hashish. Il tribunale 
indiano l'ha condannata a 13 
mesi di carcere duro. Quan
do è uscita, era irriconosci
bile. A stento la si poteva 
identificare con la graziosa 
ragazza della foto del passa
porto. Ha raccontato di aver 
ricevuto in carcere la quoti
diana dose di morfina cui è 
abituata. Come se la procu
rava? La risposta è evasiva, 
ma non tanto. Me la davano 
i carcerieri in cambio di... 
Ora una dose di morfina co
sta 40 rupie (circa 4.000 lire). 
Per procurarsi una tale som-
metta la donna doveva prosti
tuirsi almeno a otto, dieci uo
mini al giorno. 

A.D.V.. di un grosso centro 
della Campania, ha riportato 

ustioni in mezzo corpo In un 
incidente che non ha voluto 
raccontare: €Sono Gesù Cri
sto. Per questo gli induisti 
qui mi perseguitano ». A.D.V., 
quando ha chiesto aiuto, si 
era ridotto a mangiare ha
shish. Ma dall'Italia, dalla 
sua famiglia, non è giunta 
la risposta che ci si aspetta
va. « Tenetelo lì — ha detto 
suo padre. — Ho altri due fi
gli, se torna lui me li rovina ». 
Che fare? Si cerca di far 
pressane sulle famiglie at
traverso le questure dette cit
tà di provenienza. Ricoierati. 
nei casi più gravi, in qual
che clinica tengono rimpa
triati a spese del consolato 
italiano. 

Gli « assistiti » 
Si spera che, tornati in pa

tria. rimborsino il bigliet
to. (A questo proposito, alla 
frontiera italiana viene loro 
tolto il passaporto). Misure 
d'emergenza che lasciano U 
tempo che trovano. Per l'ot
tanta per cento dei casi i sol
di spesi per quetti « italiani 

d'India* non rientrano nelle 
casse dello Stato. Nel '79 gli 
€ assistiti > dalie autorità di 
Delhi, Bombay e Calcutta so
no stati circa tremila, per un 
ammontare complessivo — as
sistenza medica e viaggi — 
di 74 milioni. 

Ce. poi, chi sfugge a ogni 
controllo. Nell'anno passato 
almeno otto giovani italiani 
sono morti in India per dro
ga. Il certificato di morte par
la eufemisticamente di epa
tite virale. Ma quanti sono 
in rerità i giovani e le ra
gazze scomparsi? Le statisti
che non lo dicono. Cosi co
me non raccontano dei padri 
che s'imbarcano su un aereo 
muniti di foto dei loro ragazzi 
e vanno a cercarli tra le carie 
comunità. Non sempre li tro
vano in condizioni di essere 
riportati a casa. ET recente U 
caso di quel piccolo industria
le del Nord che, avvertito dal
la ragazza di suo figlio (fi 
gl'io unico) che questi stava 
male, è partito alla volta del
l'India. Messosi sulle tracce 
del giovane l'ha infine trova
to morto su un mucchio di 
stracci: era spirato da poche 
0T9. 

Le autorità indiane sono 
preoccupate soprattutto per i 
racket creatisi intorno al 
mondo degli « hippies » ita
liani e stranieri, ma non in
tervengono in nessun modo. 
Inutile la richiesta di dati 
precisi. D'altra parte diecimi
la italiani e non esistono » in 
un paese di 650 milioni di 
persone. 

L'ultimo paradiso 
Siamo, dicevamo all'inizio, 

la colonia più numerosa tra 
le europee. Dopo di noi ven
gono i francesi, i nordici, gli 
austriaci, i tedeschi (assai 
pochi). Anche l'ambasciata 
USA ha i suoi problemi, ma 
li ha risolti m maniera spic
cia. A chi chiede 0 rimpatrio 
comunica di presentarsi ai 
prossimo volo della Pan-Ame
rican. Da quel momento al 
giorno dell'imbarco ognuno si 
arrangi come può. 

Che cosa fa dell'India l'ul
timo paradiso di questi ragaz
zi italiani? L'afflusso è au
mentato notevolmente dopo le 
difficoltà di raggiungere l'Af

ghanistan, l'Iran o il Pakistan, 
determinate dalla nota situa
zione internazionale. In Tur
chia, per droga si finisce fa
cilmente in galera e ci si ri
mane magari per decenni; 
così dicasi della Thailandia, 
dove, recentemente, tre ita
liani sono stati condannati al
l'ergastolo per spaccio di stu
pefacenti. Il governo indiano 
è tollerante. D'altra parte i 
giovani connazionali rappre
sentano un problema solo 
quando entrano nei racket, al
trimenti vivono tra loro. Non 
cercano alcun contatto con la 
popolazione. Li si incontra a 
gruppi, bivaccano su qualche 
prato dove dormono, fumano, 
si drogano, aspettano. L'India 
rimane per loro qualcosa di 
diverso e di sconosciuto. 

Ma chi sono questi giova
ni? Non. come nel passato. 
soltanto figli di benestanti. 
L'origine scoiale appare ades
so più ampia. Ci sono artigiani 
e operai specializzati — car
rozzieri, portuali, panettieri — 
che possono raggranellare una 
certa sommetta e, magari, non 
lavorare per un anno. Ci so
no studenti, figli di operai — 
poliftcamenfe impegnati e no 
(come quei due ragazzi della 
FGCI in attesa a Bombay di 
uno del nostro gruppo che 
portava loro ì biaVetti per il 
ritorno) — che racimolano i 
soldi per il viaggio e sperano 
di poter restare qui il maggior 
tempo possibile. Con alcuni di 
loro abbiamo parlato: c'era la 
ragazza che studia lingue a 
Tirenze (vuole specializzarsi 
in cinese) che aveva ricevuto 
3 mezzo milione per il viag
gio in prestito da un'amica 
e l'universitario romano di ar
chitettura. Un altro ci ha det
to che fa il contadino nel 
Grossetano. €Sono stato in 
India più rótte per poche set
timane. Ora ci voglio restare 
un anno. Perciò mi sono por
tato anche mia moalie >. 

Verità, menzogna? La spiag
gia di Goa. a sud di Bombay. 
pullula di simili personaggi. 
Gli indiani, ci dice qualcuno 
scherzando, se ne sono anda
ti quasi tutti. Quello che è pre
so di mira è l'ufficio postale. 
Di lì partono, destinazione Ita
lia, graziose scatolette — qui 
ce n'è una vera e propria in
flazione — contenenti qualche 
grammo di droga. Dall'Italia 
arriva la e renfimila » del
l'amico rimasto a casa. For
se anche lui giungerà un gior- j 
no di questi. E se resiste, tor
nerà poi a casa a raccontare | 
ciò che crede di aver risto 
dell'India. I 
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o diciamo pure un acquazzo
ne che. considerando la sta
gione estiva, sarebbe stato co
munque di breve durata) 
avrebbe potuto impedire al 
Petrarca di incamminarsi al
la volta di Garegnano all'ora 
e nel giorno stabiliti: ma 
quanti inconvenienti dell'ulti
mo minuto potrebbero oggi 
compromettere la partenza di 
una coppia per una vacanza 
in gruppo (poniamo) alle iso
le Baleari. peraltro raggiungi
bili in aereo nella metà del 
tempo che il Petrarca impie
gava per trasferirsi a piedi 
dalla sua casa di Sant'Ambro
gio (o di San Simpliciano) al 
suo modesto luogo di villeg
giatura. 

• • • 
Qui non c'è nostalgia este

tizzante. Non c'è rimpianto di 
un « buon tempo antico » che 
resta, sotto tanti aspetti, ab
bastanza esecrabile. Ma c'è 
semplicemente il problema di 
riconoscere o non riconoscere, 
nel quadro del nostro « pro
gresso », la presenza di un 
senso politico, non dirò di un 
« disegno », ma quanto meno 
di un'ideologia o sistema co
stante di criteri di preferenza. 

Se è vero che un intento 
economico ha condizionato lo 
svolgersi di questo «progresso» 
in una dimensione acceleran
te (secondo il principio, do
vrei supporre, che « il tempo 
è denaro»), è anche vero che 
nessun altro criterio avrebbe 
potuto o potrebbe darsi per 
orientare lo sviluppo e l'uti
lizzazione delle risorse scien
tifico-tecnologiche verso un 
più giusto ed equilibrato ser
vizio delle persone? Credo 
di no. 

Dei criterio accelerante al 
quale si è finora accennato. 
una manifestazione massiccia 
può vedersi nello sviluppo dei 
sistemi di informazione e di 
gestione dei dati: dovunque 
si sa tutto e subito di dovun
que, ogni evento è immedia
tamente alle nostre orecchie 
e sotto i nostri occhi, il ciclo
ne delle Filippine e l'ultimo 
assassinato all'uscita di casa. 
il linguaggio dei delfini e il 
raffreddore dell'insigne stati
sta; ogni entità comunque co
municabile, con l'immagine o 
con la parola, viene immedia
tamente comunicata e consu
mata. Forse appena l'amore e 
la morte riescono ancora a 
sfuggire (col loro provviden
ziale margine di tabù) al pro
cesso generale di appiatti
mento (altrimenti detto en
tropìa). Ma nella mirabolan
te perfezione della macchina 
automatizzante (gigantesca 
somma, a sua volta, di picco
le perfezioni interdipendenti) 
il granello di sabbia assume 
in sempre maggior misura un 
suo temibile e difficilmente 
combattibile potere di disor
dine ossia (come abbiamo im
parato a dire) destabilizzan
te: il segnale che parte dal 
granello di sabbia può assu
mere una potenza pari al se
gnale che parta da un Hima-
laya; anzi ancora più grande. 
data la difficile e quasi im
possibile localizzazione della 
sua provenienza. Il calcolo 
del terrorismo è tutto qui. 

• • • 

In questo contesto (terrori
smo a parte) infiniti sono 
dunque i potenziali destabiliz
zanti. Un black-out, e il te
levisore di colpo si annerisce 
sul film poliziesco al momen
to della scoperta dell'assassi
no o al clou del numero di 
spogliarello. E' notte fonda, 
hai bisogno urgente di tele
fonare: ma la gettoniera au
tomatica non funziona oppu
re inghiotte una dopo l'altra, 
senza darti alcun gettone, le 
tue monete da cento lire. L' 
elaboratore elettronico ha in 
memoria i dati di un'intera 
popolazione ma un improvvi
so guasto sulle linee di tra
smissione blocca A metà la 
stampa del certificato la cui 
consegna scadrà fra mezz'ora. 
Il tuo calcola tonno da tasca. 
più sottile di una tavoletta di 
cioccolata (di quelle che una 
volta costavano venti cente
simi, con la figurina), ha la 
batteria scarica e tu non sai 
più calcolare la radice qua
drata. E altre cose più serie. 
Ecco che in uno studio sulle 
classi sociali in Italia, curato 
da Piero Lavatelli per la ri
vista della Camera del La
voro di Milano, leggo consta
tazioni non tanto lontane, in 
sostanza, dalle mie indiscipli
nate divagazioni: < Più il si
stema si sviluppa, più ogni 
suo punto diventa sempre più 
interdipedente da tutto il re
sto... Gli effetti di un qua
lunque evento sociale, anche 
se promosso da piccoli grup
pi. pur al di fuori dei gruppi 
dominanti, possono destabiliz
zare tutto il sistema sociale... 
La diffusione della droga ad 
opera di qualche piccolo grup
po in un quartiere operaio 
fortemente omogeneo e dalle 
forti tradizioni di classe può 
disgregarne il tessuto sociale 
e gettarlo nel degrado... ». 

Ce n'è quanto basta, in
somma, non davvero a farci 
auspicare un impensabile e 
antistorico ritorno alla e len
tezza » dei nostri padri o non
ni o (per chi è meno giova
ne) della nostra fanciullez
za: ma indubbiamente a in
durci a una radicale ricon
siderazione dei correnti cri
teri d'indagine e di valuta
zione politica e delle «tavo
le di valori » che li hanno, 
a suo tempo, condizionati. 

E' il passaggio necessario 
da un'epoca di crisi a un'epo
ca di trasformazione. 

Giovanni Giudici 
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